MESSA DEL 13 MARZO 2022 (2a Quaresima C)
Lc 9,28-36
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Gioacchino, Anna, Betty (MO), Claudio (parrocchiano), Daniela, gli amici e le amiche di Alba, Arezzo. Ricordiamo Massimo e Rossana per i loro 40 anni di matrimonio.  
Intro. Oggi, seconda domenica di Quaresima, siamo condotti da Gesù su un alto monte per comprendere cosa ci attende, a quale mistero di bellezza e di luce siamo destinati. Eppure – lo sappiamo e ne siamo tristemente consapevoli in queste ultime settimane – noi non vogliamo la pace, la vita, la gioia; preferiamo trovare dei nemici da combattere, preferiamo fare la guerra, preferiamo soffrire. Preferiamo rimanere nelle gabbie da vittima che ci siamo costruiti, preferiamo dividerci su tutto e farci la guerra ideologica, e non. Ma siamo anche stanchi, due anni di pandemia, ora una guerra nel cuore d'Europa, siamo stanchi e bisognosi di luce, di pace, di vita. Abbiamo bisogno di salire con Gesù sull'alto monte della trasfigurazione per vivere un attimo di gioia, di pace, di bellezza. 
KYRIE (canto del Kyrie eleison = Signore pietà):

· Perdono per il nostro dare il peggio di noi, per la nostra cultura di mortificazione, di sacrificio, di morte, che non sa riconoscere e scegliere le direzioni di vita...  Kyrie eleison!

· …per tutte le divisioni e le “guerre” che ci facciamo, per la faziosità e l'estremismo (pandemia, politica...) che alimentiamo attraverso i social e i media, per le contrapposizioni ideologiche che ci impediscono di incontrare e ascoltare l'altro, di vederlo nella sua bellezza, Kyrie eleison
· …per la fatica che facciamo, soprattutto nei tempi difficili, a ritagliarci un tempo di preghiera, interiorità, per poter “trasfigurare” lo sguardo e contemplare la realtà con occhi e cuore nuovo, Kyrie eleison!
Spunti di omelia
É bello questo squarcio di luce che incontriamo a inizio di Quaresima, quasi a dirci che essa non è un tempo di mortificazione e sacrificio, ma di vivificazione. 

L'alto monte a cui siamo invitati è un tempo e uno spazio che ci regaliamo per purificare il nostro cuore dalle scorie di apparenza e dalle incrostazioni di egoismo, in modo da vedere finalmente le cose e gli altri nella loro bellezza originaria. È come se avessimo accesso allo stesso sguardo di D-o sul mondo e su noi stessi.
Siamo fatti per la vita, per la gioia, per la bellezza. E quando la incontriamo vorremmo trattenerla, “fare 3 tende”, fermarla costruendoci un rifugio fuori dal mondo. Eppure facciamo spesso un'esperienza opposta, di dolore, di inquietudine, di paura e fatica a vivere. Perché? Il filosofo Roberto Mancini afferma che siamo imbevuti da millenni di una cultura sacrificale – soprattutto in un ambito cattolico -, per cui pensiamo che se stiamo bene non siamo nel giusto ma nel peccato; che D-o non voglia la nostra felicità ma il nostro sacrificio, la nostra mortificazione, perché siamo peccatori e avendo ucciso e torturato il Figlio di D-o, dobbiamo espiare i nostri misfatti. Anche la Messa è vista e vissuta come il “sacrificio” di Cristo, anche se Gesù non usa mai questa parola nelle parole della consacrazione (le abbiamo aggiunte noi, nella sola traduzione italiana del Messale Romano: “Questo è il mio corpo/sangue in sacrificio per voi...”, mentre nei vangeli troviamo “Questo è il mio corpo che è dato per voi...”). Quali conseguenze per la nostra cultura e società? Una cultura sacrificale, cioè dedita al sacrificio, alla mortificazione, all'infelicità. Ne è dimostrazione la guerra; non riusciamo a bandire la guerra come siamo riusciti a fare per l'incesto e la schiavitù, anzi, la foraggiamo costruendo armi sempre più letali e distruttive. La guerra è la dimostrazione che siamo dentro questa cultura di morte, di distruzione, quasi fossimo condannati a farci la guerra, ad armare gli eserciti, ad usare la minaccia e la paura per regolare le nostre relazioni. Insomma come se fosse nostro destino essere infelici.  
· Invece sul monte Pietro Giacomo e Giovanni fanno un'esperienza di felicità, di bellezza: “è bello per noi stare qui!”. Questa è la verità, questo è il nostro destino! 
· “Mentre pregava, il suo volto divenne altro” (v. 29). Luca non vuole usare il verbo di Marco (“metamorfeo”), anche per non confondere con le metamorfosi degli dèi pagani che si trasformano in forme umane; Lc parla proprio di un volto che diventa “altro” (èteron). Non è più un D-o che si trasforma, ha una metamorfosi in sembianze umane, ma è l’uomo che mostra chi è D-o. L’Uomo Gesù, immerso nella bellezza dell'Ottavo giorno, ti dice che lì c’è D-o.
In ognuno di noi c'è un potenziale divino, un “altro” volto che si può manifestare... Ma per farlo dobbiamo uscire dalla logica sacrificale, dal nostro sentirci vittime, poveretti perseguitati. 
· Che vuol dire che il suo volto diventa “altro”? “Altro” è proprio un sinonimo di questa bellezza, di quest’armonia, di questo amore senza velature, senza compromessi, in purezza assoluta. “Altro” come sinonimo di Oltre, che rimanda all'Oltre. 
Es: Come quando incontri delle persone con occhi luminosi, dai volti radiosi, che rivelano un Mistero, un fascino, un Oltre indecifrabile, inafferrabile eppure presente e reale. 
· E poi c’è la voce. D-o parla solo 2 volte in tutto il vangelo. 2 volte si sente la sua voce. E queste 2 volte sono qui nella trasfigurazione e nel battesimo e risuona sempre una parola fondamentale: “figlio”, “Tu sei mio figlio”. Qui si aggiunge però una parola: “ascoltate. Ascoltate lui” (v. 35). Bisogna allora imparare ad ascoltare, a fare silenzio..
C’è una “voce” che nel frastuono delle mille voci cerca di parlarci e di dirci chi siamo, che siamo FIGLI. Nell'esperienza di essere padri/madri ci può essere una sottile tentazione, quella di pensarsi all'origine della vita di altri esseri umani, e questo può dare una vertigine di onnipotenza. Come Gesù, noi siamo tutti essenzialmente FIGLI, è l'esperienza che ci accomuna e ci fa fratelli di umanità: abbiamo tutti ricevuto la stessa vita in dono. Pregare significa contattare la Fonte interiore, il Padre/Madre, che ci permette di manifestare tutta la bellezza altra del nostro volto.
Todà (sostituita dal gesto dello shalom, allo scambio della pace)
Benedizione del pane del vino

Defunti: ...vittime guerra, cimiterino di Terzelli, in mare, i profughi, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra (imposizione mani)
Avvisi: il 17 marzo (non il 15) c'è Pablo D'Ors!!! Iscrivetevi... 
Poesia: 
Benedizione finale (Apache)
